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Dopo il recente convegno di Trevi 

Discussione nel PSI t 
su Congresso 

governo e Quirinale 
Mancini propone un rinvio della scadenza congressuale • Dichiarazione di Galluzzi: 
i comunisti per fi rigoroso rispetto della proporzionale nelle elezioni europee 

ROMA — Il Congresso " na 
i < 

Respinte le tesi neocentraiiste 

Le forze autonomiste 
rispondono a Piccoli 

ROMA — L'intervento dell'ono
revole Piccoli al seminario 
parlamentare della DC, con il 
quale in sostanza si è chiesto 
di controbilanciare gli effetti 
della legge 382 sui poteri re
gionali con misure legislative 
e istituzionali di tipo centra
lista, ha suscitato le reazioni 
negative di esponenti delle au
tonomie e all'interno della stes
sa DC 

L'on. Bassetti, che è il vi
ce-responsabile dell'ufficio eco
nomico democristiano, ha det
to che in effetti si scontrano 
due opposti modi di vedere 
11 tema dell'unità dello Stato. 
Da un lato vi è chi vorrebbe 
frenare la spinta autonomisti
ca attraverso un sistema di 
controlli e di vincoli, secondo 
vecchie ideologie centralisti-
che; dall'altro, chi accetta un 
policentrismo entro il quale 
siano definite le precise fun
zioni dello Stato nazionale e 
si fissino i principi d'indirizzo 
dei poteri autonomistici. . 

Il presidente del Consiglio 
piemontese Sanlorenzo (PCI) 
ha affermato che « non è ac
cettabile che il partito dì mag
gioranza relativa si spaventi 
della strada da percorrere pri
ma ancora di cominciare a 
camminare. La svolta politica 
e culturale certo non sarà in
dolore, anche nella DC. Ma 
non sono accettabili ritirate o 
inversioni di marcia». 

II presidente del Consiglio 
veneto Marchetti (PSI) ha no
tato che nella DC persistono 
due anime e ha espresso la 
convinzione «che le posizioni 

democratiche presenti e radi
cate anche all'interno della 
DC avranno la prevalenza ». 
Con le dichiarazioni di Pic
coli. ha aggiunto, «non si 
mette solo in discussione una 
legge, ma uno dei punti base 
sui quali si fonda l'attuale as
setto politico italiano ». 

Il capogruppo de alla Re
gione Umbria, pur criticando 
la gestione di sinistra, ha det
to che nessuno soffre di « rim
pianti per il buon tempo an
dato del centralismo ». 

Il presidente della stessa re
gione. compagno Marri ha os
servato che « le regioni hanno 
dimostrato chiaramente di co
struire una componente di uni
tà dello Stato, e che l'esigenza 
da loro avvertita è stata quel
la di operare nell'ambito di 
un potere centrale efficiente 
e capace di esprimere una 
funzione di direzione politica». 

Il vice-presidente della To
scana, Bartolini ha notato che 
le regioni non hanno mai in
teso l'autonomia come un 
«fare da sé o peggio in con
trapposizione allo Stato ma al 
contrario come condizione cul
turalmente e politicamente 
creativa per l'affermarsi di 
una sempre più democratica 
e moderna organizzazione del
lo Stato». 

Il presidente del Consiglio 
abruzzese Di Giovanni ha det
to che invece di fare agita
zione su presunte tendenze al 
contropotere, sarebbe più utile 
« se ci si occupasse e preoccu
passe di dotare le regioni dei 
mezzi necessari per operare 
adeguatamente ». 

Una lettera di Gerardet e Malocchi 

Biennale: si ritirano 
i due esponenti valdesi 

ROMA — I protestanti italia
ni hanno ritirato la propria 
collaborazione ' alla prepa-
zione del convegno sul «dis
senso nei paesi dell'Est», or
ganizzato nel settore religione 
della Biennale di Venezia. 
Questo atteggiamento è stato 
chiarito con una lettera invia
ta a Carlo Ripa di Meana, 
presidente della biennale, da 
Giorgio Girardet, pastore val
dese e redattore del settima
nale Com-Nuovi Tempi, e da 
Renato Malocchi, redattore 
della rubrica televisiva Prote
stantesimo. 

Nella lettera, i due espo
nenti protestanti si rammari
cano, tra l'altro, del fatto che 
« nell'impostazione generale 
della Biennale, il settore reli
gione sia particolarmente 
sfortunato, offrendo una co
pertura alle posizioni più ar
retrate ». 

Da parte sua. il pastore 
Giorgio Girardet ha precisato 
che: «Quando siamo stati in
vitati l'impostazione del con
vegno era stata già avviata 
con una visione, secondo noi. 
molto schematica e precon
cetta. Si trattava di preparare 
due giornate di dibattito, il 
29 e il 30 novembre, con per
sone provenienti dall'Est e 
alcuni commentatori. In pra
tica, il programma e la scelta 

delle persone erano già stati 
programmati da Giovanni 
Code villa, direttore della ri
vista Russia cristiana, e da 
don Romano Scalfì, legato al
l'organizzazione Aiuto - alla 
Chiesa che soffre, ambienti 
noti per il loro anticomuni
smo ideologico e per l'appog
gio politico esplicito offerto 
agli oppositori dei governi e 
delle Chiese dei paesi comu
nisti. Le persone scelte da la
ro erano in effetti dei fuo
riusciti. Ciò costituiva un o-
stacolo alla possibilità di in
vitare altre persone che in 
Russia e nei paesi dell'Est si 
trovano in posizione dialettica 
nelle loro Chiese». 

Il presidente della Biennale, 
Carlo Ripa di Meana, dopo 
aver appreso la decisione dei 
due esponenti valdesi ha di
chiarato di non aver ricevuto 
ancora nessuna lettera e ha 
respinto le accuse rivoltegli 
da Girardet e da Malocchi ri
levando che «per il settore 
religione, come per gli altri 
settori, confermo che non si 
corre alcun rischio di offrire 
una copertura alle posizioni 
arretrate, ma che tutti i 
programmi realizzano piena
mente e puntigliosamente un 
rigoroso pluralismo che rifiu
ta pregiudiziali ideologiche di 
qualsiasi segno». 

L'inchiesta sulla diossina 

Seveso: il Parlamento 
intensifica le indagini 

ROMA — L'inchiesta parla
mentare sull'inquinamento di 
diossina a Seveso e sui peri
coli derivanti dalle industrie 
chimiche più in generale, 
prende corpo in modo sem
pre più consistente. I - 4 
gruppi di lavoro, incaricati di 
indagini specifiche, si sono 
già insediati; coraWl-no a 
pervenire 1 primi plichi di 
documenti richiesti ed < enti 
ed istituzioni. 

La commissione ha anche 
ascoltato alcuni alti funziona
li, che hanno dovuto rispon
dere, uno alla volta, ad una 
serie di domande, fatte so
prattutto dal deputati comu
nisti (mentre è da rilevare il 
limitato impegno o le troppe 
assenze di alcuni gruppi). 

Si sono evitati in tal modo 
gli incontri collegiali, che si 
sarebbero inevitabilmente 
tradotti in assunzioni generi
che di responsabilità e non 
invece in precisi impegni dei 
singoli funzionari. 
• Nell'ultima seduta della 
commissione sono stati ascol
tati il prof. Giannino, del 
ministero della sanità, e il 
prof. Pocchiari direttore del
l'istituto superiore di Sanità 
e II dr. Ricciardi Tenore, di
rigente dell'Ispettorato medi
co centrale del ministero del 
lavoro e presente nella 
commissione tecnico ammi
nistrativa che ha indagato a 
Seveso sulla fuoruscita di 
sostarne tossiche dalllcmesa. 

Manifestazioni del Partito 
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zionale del PSI • si terrà a 
primavera. ' come da tempo 
è stato stabilito in linea di 
massima, oppure in una data 
più lontana? I dirigenti del 
partito ne stanno discutendo 
anche in questi giorni: e Gia
como Mancini, proprio ieri, 
non ha fatto mistero di pre
ferire uno slittamento del 
Congresso, * .• * ' ••» 

La discussione tra i socia
listi — come è ovvio — non 
riguarda soltanto le scadenze 
della vita interna di partito. 
ma anche la sua politica. I 
due aspetti si intrecciano: si 
discute della nuova fase del
la dialettica interna, la qua
le tende a vivacizzarsi: si 
parla della scadenza delle 
elezioni presidenziali della 
fine del '78: ci si pone il 
problema del governo (oggi, 
rispetto cioè al monocolore 
Andreotti e all'accordo a sei, 
e nella prospettiva). L'occa
sione per la riapertura di una 
discussione interna — che 
nella sostanza è già una di
scussione pre-congressuale — 
è stata offerta nei giorni 
scorsi da un convegno a 
Trevi, " in Umbria. In que
sto seminario sono state di
battute le linee di quel « pro
gramma» che anche i socia
listi si sono impegnati ad ela
borare e a presentare alle 
altre forze politiche. E natu
ralmente sono state esamina
te anche molte altre que
stioni. ' - i 

Mancini le ha elencate con 
una breve intervista alla ra
dio. Vediamole in sintesi: 1) 
governo — secondo Mancini. 
il «ftro è stato corretto», e 
i socialisti ora stanno dimo
strando lealtà nei confronti 
dell'intesa a sei: 2) prospet
tiva — i socialisti, a giudizio 
dell'ex segretario del partito, 
non si pongono in modo im
mediato il problema del ri
torno al governo. Esso si por
rà, comunque, €alla fine del 
'78 o ai primi del 79», per
chè — afferma Mancini — 
«ti sistema politico italiano 
è un sistema rigido, con un 
PCI che non arriva al gover
no e con la DC che non con
sente che il PCI arrivi al go
verno ». I socialisti dovreb
bero tendere a sbloccare la 
situazione, governando « in 
modo diverso, non escluden
do la VC, ma evitando che la 
DC egemonizzi il governo» 
(qui sembra ritornare la pro
posta dell'ingresso del PSI 
nel governo sulla base di 
una nuova maggioranza, com
prendente il PCD: 3) Quiri
nale — Mancini non vuole en
trare in una discussione sui 
nomi, ma afferma che il PSI 
deve avere una propria can
didatura, poiché nella cam
pagna per le elezioni presi
denziali esso ha «un ruolo 
importante e insostituibile». 

Alla scadenza della campa
gna presidenziale si è rife
rito, recentemente, anche Bet
tino Craxi. Con una intervi
sta all'Europeo, egli ha os
servato che la DC e il PCI. 
se si trovassero d'accordo, 
realizzerebbero una maggio
ranza più che sufficiente per 
eleggere il presidente, ma si 
è tuttavia chiesto in quale 

• contesto politico una tale (ipo
tetica) operazione potrebbe 
avverarsi. 

Un motivo di discussione 
politica (e anche di polemi
ca) è stato in questi giorni 
quello della legge elettorale 
per il Parlamento europeo. Il 
ministero degli Interni sta 
preparando la bozza di que
sta legge, e sugli studi pre
paratori si è aperta subito 
una disputa : alcuni (so
prattutto i socialdemocratici) 
hanno detto che si tratta di 
un progetto non perfettamen
te proporzionale che premia 
i grandi partiti, cioè il PCI 
e la DC. e hanno tratto da 
ciò delle conclusioni del tut
to arbitrarie. In realtà. la 
bozza ministeriale non è de
finita. 

Per definirla, e per senti
re l'opinione di tutti su que
sta materia, sarebbe neces
saria una riunione dei par
titi, che ancora non c'è stata. 
Lo ha fatto osservare ieri il 
compagno Carlo Galluzzi. con 
una dichiarazione. 

«Non esiste — ha detto — 
nessun accordo del PCI con 
la DC o altri partiti sulla 
legge per le elezioni a suffra
gio universale del Parlamen
to europeo. E* nostra opinio
ne peraltro che prima di pre
sentare un disegno di legge 
sarebbe utile e opportuno, da
ta l'importanza e delicatezza 
del problema e la necessità 
che la legge elettorale euro
pea sia presentata al pia pre
sto possibile, uno scambio di 
idee tra i partiti per cercare 
una soluzione adeguata. Per 
quanto ci riguarda ribadiamo 
ancora una volta che noi sia
mo per un sistema proporzio
nale senza correttivi di alcun 
genere, tale da permettere a 
tutte le forze democratiche 
che superano U quoziente mi
nimo richiesto di essere pre
senti nei nuovo parlamento 
europeo». 

Le delegazioni riunite ieri a Montecitorio 

Positivo confronto PCI-PSI 
sulla riforma della polizia 
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Sottolineata l'esigenza di accelerare l'iter parlamentare - Il giudizio sull'assem
blea del Palasport - Pluralismo e libertà di adesione alla Federazione unitaria 

ROMA — Varare la riforma 
della polizia in tempi il più 
possibile rapidi, è importan
te sia per rispondere alle at
tese del personale, sia per 
garantire, attraverso la de
mocratizzazione del Corpo di 
PS, « l'efficienza indispensabi
le per fronteggiare la grave 
situazione dell'ordine pubbli
co. Queste necessità vengono 
sottolineate v nel comunicato. 
diramato a conclusione del
l'incontro fra la delegazione 
comunista e quella socialista. 
svoltosi ieri nella sede del 
gruppo del PCI della Camera. 
All'incontro. durato circa 
un'ora e mezza, hanno preso 
parte Ugo Pecchioli. Sergio 
Flamigni. Rolando Ricci e 
Franco Raparelli per il PCI, 
Vincenzo Balzamo, Fabrizio 
Cicchitto e Prosperi per 
il PSI. 

Rapidità 
«Le delegazioni — si legge 

nel comunicato — hanno esa
minato lo stato dell'iter par
lamentare della riforma, con
venendo sulla necessità di im
primere ad essa tempi di at
tuazione il più possibile ra
pidi. Sono stati affrontati al
cuni punti essenziali di me
rito (ordinamento della poli
zia. stato giuridico del perso
nale). Su di essi si è verifl 
cata — prosegue il documen
to — convergenza di vedute 
ed è stato preso atto dei pro
gressi che su tali terreni so
no stati realizzati nel « Comi
tato ristretto » della commis
sione Interni della Camera. 
anche alla luce dei positivi ri
sultati e delle indicazioni sca
turite dall'assemblea dei la

voratori della PS del 2 ot
tobre ». - .* ' i . * • < 
' Il comunicato fa quindi ri
ferimento al problema della 
sindacalizzazione della poli
zia, ' affermando che le due 
delegazioni « hanno • ribadito 
l'esigenza di addivenire ad 
una soluzione sollecita. . per 
l'incidenza di essa anche su 
altri punti della riforma. In 
proposito hanno comunque 
confermato che tale proble
ma non può che essere risol
to attraverso la riafferma
zione dei principi del plura
lismo e della libertà sindacale 
e della libertà di adesione alla 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL ». _ 

Fin qui il'comunicato emes
so a conclusione dell'incon
tro. Ad altri problemi della 
riforma della polizia ci si è 
riferiti, subito dopo la riu
nione. durante un breve in
contro con i giornalisti. Il 
compagno Pecchioli ha innan
zitutto tenuto a precisare — 
rispondendo indirettamente a 
quei parlamentari, de e libe
rali. che hanno sollecitato 
interventi del governo contro 
I poliziotti che hanno preso 
parte al convegno del Pala
sport — che comunisti e so
cialisti hanno preso atto che 
con la € puntualizzazione di 
ieri del Comitato nazionale 
dei lavoratori della PS», a 
proposito della nrossima as
semblea del 26-27 novembre. 
« è stato vanificato il tenta
tivo di strumentalizzazione e 
dì aggressione al movimento 
per la riforma ed ha confer
mato il senno di responsabilità 
dei poliziotti ». 

Alla domanda se i due par
titi hanno concordato un at
teggiamento comune nei con

fronti della DC, in particolare 
sul sindacato di polizia, Bal
zamo ha cosi risposto: « Si, 
ma bisogna tenere presente 
che non c'è solo la DC come 
interlocutore: c'è anche il go 
verno. Comunque — ha pre
cisato Balzamo — avremo al
tri incontri per puntualizzare 
la nostra posizione e per far 
camminare la legge ». 

Un giornalista ha chiesto a 
questo punto se si intende ar
rivare « fino al punto di de
nunciare l'accordo program
matico ». come aveva affer
mato l'onorevole Cicchitto. 
« No. Queste sono opinioni 
personali dell'onorevole Cic
chitto », ha risposto il compa
gno Pecchioli. mentre Balza
mo ha dichiarato testualmen
te: « Di questo non se n'è af
fatto parlato nel nostro in
contro ». 

Chiarimento 
Queste precisazioni sono 

una puntuale risposta al ten
tativo di alcuni esponenti de 
— in particolare dell'onore
vole Zolla, membro del « co
mitato ristretto» che si occu
pa della riforma della poli
zia — che hanno preso a pre
testo una affermazione (fatta 
a titolo personale da Cicchit
to) che aveva collegato pro
blemi fra loro diversi. (« Non 
sarà possibile far passare le 
leggi sull'ordine pubblico se 
non c'è un impegno contestua
le della DC sul sindacato di 
polizia »), per acutizzare la 
polemica e per coprire le re
sponsabilità del loro partito. 
alle cui resistenze e manovre 
si debbono in gran parte i ri
tardi lamentati dai poliziotti 
nell'assemblea del Palasport. 

Quanto alla sede del con
fronto sul delicato e contro
verso problema del sindacato 
di polizia, la posizione del 
PCI è chiara : € Se ne deve 
occupare il "Comitato rìstret 
to" della Camera, che deve 
discutere — ha detto Pec
chioli ai giornalisti — tutti 
gli aspetti della riforma, com
preso quindi anche questo ». 

Prosegue intanto l'opera di 
chiarimento e di confronto del 
movimento dei poliziotti con 
le forze politiche. Dopo aver 
precisato — con il comunicato 
diramato giovedì — scopi e 
obiettivi dell'assemblea nazio
nale del 26 e 27 novembre 
(che sono quelli fìssati dome
nica scorsa a Roma e non. 
come ha scritto « Il Corriere 
della Sera ». una « correzio 
ne di rotta»), il «Comitato 
nazionale di rappresentanza 
dei lavoratori della PS » ade
renti alla Federazione unita
ria ha inviato ieri una lettera 
a tutti i gruppi parlamenta
ri dei partiti dell'arco costi
tuzionale. per chiedere un in
contro sui problemi della ri
forma. 

E* stata nel frattempo con
fermata la conferenza stam
pa che lo stesso Comitato dei 
poliziotti terrà lunedi 10 ot
tobre. alle ore 11. presso la 
sede romana della Federazio
ne CGIL CISL-UIL. Verran
no ulteriormente messi a pun
to i temi e i problemi che 
si intende portare avanti nel 
prossimo futuro, per contri
buire ad una soluzione posi
tiva delle questioni ancora 
controverse e giungere il più 
rapidamente possibile al va
ro di una buona riforma. 

s. p. 

Il problema della violenza eversiva 

Debolezze e assenze 
II rogo, nel quale è morto 

Roberto Crescenzio, ha de
stato a Torino — e non solo 
a Torino — un'emozione pro
fonda, ha provocato un moto 
di opinione pubblica, di po
polo che mostrano segni nuo
vi. Pesano come macigni la 
atrocità detta morte del gio
vane e la sua casualità, per
ché la fa essere una minac
cia a tutti rivolta. Influisce 
il fatto che la morte del gio
vane sia stata provocata nel 
corso di un corteo di prote
sta contro la violenza fasci
sta che aveva ucciso Walter 
Rossi a Roma. La coscienza 
antifascista, che permea la 
città, ricorda la risposta da
ta ad altri terribili crimini: 
a quello di piazza della Log
gia, a quello del treno Itali-
cus; e ricorda il carattere 
di massa e la forza di tale 
risposta, che consisteva nel-
l'opporre al disegno omicida 
la ragione, le forme democra
tiche di manifestazione. Che 
alla violenza nera si risponda, 
o si consenta o si giustifichi 
di rispondere, con le bottiglie 
incendiarie che devastano, fe
riscono, uccidono, suscita stu
pore, indignazione, sgomento; 
accompagnati, anche, dalla 
coscienza delle insufficienze 
della iniziativa antifascista 
dell'arco delle forze demo
cratiche. 

La folla dei funerali, la 
elevata partecipazione di ope
rai e di impiegati alle assem
blee di fabbrica di questi 
giorni, l'adesione di studenti 
e di popolo all'appèllo della 
FGCI torinese contro il fa
scismo e la violenza, sono 

fatti che indicano quale gra
do di mobilitazione e di € mi
litanza » può trovare la de
mocrazia italiana, sorta dalla 
Resistenza e difesa, allarga
ta dal movimento dei lavo
ratori, anche in una situazione 
complicata come quella che 
stiamo vivendo. Ma è neces
sario che da nessuno (nei 
partiti democratici, nei sin
dacati, nei gruppi estremisti 
e tra gli intellettuali), quello 
che è capitato in questi gior
ni sia considerato alla stre
gua di episodi che si chiu
dono rapidamente, di ferite 
che si^ rimarginino in fretta. 
Perché non è così, perché 
l'attacco alla democrazia ita
liana — aperta all'ingresso 
della classe operaia ' e dei 
suoi partiti nel governo (« co
munque » si giudichi la poli
tica dì questi partiti) — è un 
disegno, una strategia che ali
menta la vicenda e di essa 
a sua volta si alimenta tanto 
da rendere puerili, se non 
fossero tragiche, le discus
sioni che qualche gruppo fa 
sull'uso € rivoluzionario » del
la violenza. 

Mentre vanno estendendosi 
la protesta e il moto popola
re, vi sono settori del mondo 
politico e culturale — è ne
cessario dirlo — che non sem
brano presentare la stessa 
sensibilità, la stessa capacità 
di reagire. Tra questi alcuni 
gruppi estremisti, con i quali 
è aperta una polemica neces
saria e serrata. Ma ci sono 
anche settori e personalità 
dell'antifascismo storico che 
non levano la loro voce, come 
in altre occasioni, per uni

re tutto l'antifascismo contro 
l'eversione. Si dice o si scri
ve: quelli che sparano, sba
gliando, sono anch'essi rap
presentativi del profondo ma
lessere giovanile. Ma anche i 
« boia chi molla » a Reggio 
Calabria uscivano in qualche 
modo dal malcontento dei gio
vani e dei disoccupati meri
dionali; e anche qui vi erano 
colpe storiche dello Stato, del
le classi dirigenti e ritardi, 
insufficienze del movimento 
operaio e delle forze della 
sinistra. Ma non si ebbe al
cun dubbio sulla necessità di 
ergere barriera politica e di 
massa contro l'eversione de
gli € erranti» e dei centri 
della provocazione che li so
stenevano. mentre si cercava 
di intervenire sulle cause 
strutturali (e si sa quanti 
pochi passi in avanti si siano 
compiuti in questi anni nel 
Mezzogiorno). Perché ora co
si non dovrebbe essere? 

Di fronte alla morte di Cre
scenzio (e ai negozi brucia
ti, alle auto distrutte a caso) 
vi è davvero, allo stato po
tenziale, un pericolo € germa
nico ». L'opinione pubblica. 
spaventata e confusa, può 
essere spinta a rifiutare, a 
pensare che esistano solo pro
blemi di polizia, che ci voglia 
un blocco d'ordine, qualun 
que sia, che occorra ripristi
nare la pena di morte, ecc. 
Può esserlo, se le forze or
ganizzate dalla democrazia — 
tutte, politiche e sindacali, 
con il massimo grado di uni
tà e di tensione — non si 
fanno interpreti di questi sen
timenti. di queste ansie e 

non li dirigono nel senso del 
rinnovamento; se non si isola 
moralmente, prima ancora che 
politicamente (sì, perché que
gli operai, quei giovani, quel
le casalinghe erano al fune
rale di Roberto Crescenzio, 
come a quello di Walter Ros
si, perché sentivano come lo
ro la disperazione dei geni
tori; sulla loro pelle il dolo
re di quella morte), chi uc
cide. chi rende invalidi, chi 
provoca tante sofferenze. 
L'antifascismo vecchio e nuo
vo, i partiti, il movimento sin
dacale hanno questo compito. 
Non ci possono essere dubbi, 
incertezze. Certo, non si pos
sono dimenticare altre infa
mie. La denuncia della farsa 
di Catanzaro, a ' otto anni 
dalla strage di piazza Fonta
na. deve essere più energica. 
a tutti i livelli. La protesta 
contro l'atto del magistrato 
romano che, appena seppel
lito Walter Rossi, riapre i 
covi fascisti, deve levarsi con 
forza e senza tentennamenti. 
Ma guai se l'intero arco del
le forze democratiche non as
sumesse su di sé la direzio
ne della lotta contro « tutta *• 
l'eversione, la difesa di « tut
ti » i morti, di < tutti* i fe
riti. 

In centinaia di assemblee 
che, convocate dal sindacato. 
si svolgono in questi giorni 
a Torino la classe operaia 
mostra di avere colto in pie
no la posta in gioco. Occorre 
che, allo stesso modo, tutti 
facciano il loro dovere. 

Renzo Gianotti 

Dibattito tra giornaliste e parlamentari 

Perché non sia solo 
formale la parità 
tra uomo e donna 

Il ruolo della stampa nella battaglia per 
l'approvazione della legge - Iniziativa del 
coordinamento giornaliste democratiche 

ROMA — Ormai sulla dirit
tura d'arrivo anche al Se
nato. dove in commissione ha 
fatto ulteriori passi avanti, 
il disegno di legge sulla pari
tà nel. lavoro tra uomo e 
donna non può restare sol
tanto una « carta dei diritti > 
formale, perché formale non 
è la discriminazione tra i 
sessi, tant'è che « ogni artico
lo di questa legge porta il 
nome di qualche donna emar
ginata. ogni comma la sigla 
di fabbrica do\e la discri
minazione sul sesso è prati
ca quotidiana ». « Su questa 
legge dobbiamo essere capa
ci di batterci perché si tra
duca realmente in uno stru
mento di emancipazione » co
me ha detto la compagna A-
driana Seroni 

Lo ha fatto nel corso di un 
incontro un po' insolito, orga
nizzato dai coordinamento 
delle giornaliste democrati

che. che da mesi partendo 
dalle proprie esperienze al
l'interno degli strumenti di in
formazione. stanno riflettendo 
sul loro ruolo, cercando di 
conquistare spazi all'interno 
dei luoghi di lavoro per dare 
un contributo originale e spe
cifico alla battaglia per l'ef-
fettiva parità tra i sessi. 

L'occasione del disegno di 
legge non poteva, quindi, es
sere trascurata da chi, lavo
rando nei grandi giornali che 
fanno opinione, possiede un' 
arma invidiabile, anche se di 
difficile uso. in un momento 
in cui i gruppi di potere stan
no imponendo una sterzata 
conservatrice alla informazio
ne. soprattutto a quella fem
minile. 

I pochi spazi offerti qual
che tempo fa al rinnovamen
to del costume, è stato det
to nell'introduzione al dibatti
to. si vanno sempre più as
sottigliando: ricompare, ne
gli articoli, nella pubblicità, 
nelle foto, la tradizionale im
magine della donna moglie-
madre-oggetto. Questo men
tre sul fronte del lavoro — 
problema sottolineato dalle 
sindacaliste presenti — si as
siste a una riduzione drasti
ca delle donne occupate (cri
si del settore tessile, ad e-
sempio). a discriminazioni 
nelle assunzioni, come è ac
caduto alla FIAT di Termini 
Imerese. Il ritorno a casa 
non è però accettato come 
una volta; e le liste per il 
preavviamento al lavoro dove 
oKre il 50 per cento delle 
domande sono presentate da 
donne, ne è una spia. 

« E' molto positivo che, 
mentre più forte è l'attacco 
al lavoro femminile — ha 
detto la compagna Giglia Te
desco — si approvi una leg
ge che. mettendo in pratica 
un articolo della Costituzione. 
abolisce definitivamente la di
scriminazione tra i sessi. E' 
una risposta che non deve 
essere solo di carattere le
gale. ma di lotta ». 

Cosa dice la legge, illustra
ta dalla senatrice democri
stiana Alessandra Codazzi, lo 
ripetiamo proprio per rispon
dere a quell'appello alla «pub
blicizzazione ». dovere primo 
delle giornaliste: nessuna di
scriminazione di sesso è pos
sibile nelle assunzioni; parità 
effettiva di salario a parità 
di lavoro: riconoscimento del 
diritto del padre ad avere 
permessi per la cura dei figli, 
in alternativa alla madre; 
possibilità di andare in pen
sione a 60 anni, come gli uo
mini. - Problema quest'ultimo 
di non secondaria importan
za. visto che proprio in questi 
giorni alla RAI si sta proce
dendo al licenziamento per 
raggiunti limiti di età di un 
gruppo di donne. 

Le parlamentari e le gior

naliste, riunite l'altra sera a 
Roma, hanno inviato un tele
gramma alla RAI per chie
dere la sospensione dei licen
ziamenti. 

Queste discriminazioni, è sta
to detto, la legge riuscirà a 
eliminarle solo se appoggiata 
da un movimento, di tutte le 
donne. Troppo spesso è stato 
detto sfera « politica » e sfe
ra del costume sono marciate 
con passo impari. L'incontro 
dell'altra sera è stato un pri
mo contatto per tentarne la 
riunifica7Ìone. almeno per 
quanto riguarda i problemi 
femminili. 

m. pa. 

Una lettera 
del presidente 
della RAI-TV 
Paolo Grassi 

ROMA — Il presidente del
la RAI-TV, Paolo Grassi, ci 
ha Inviato questa lettera in 
relazione all'articolo Terza 
rete TV: come realizzarla?. 
pubblicato ieri, venerdì, dal 
nostro giornale: 
« Caro Direttore. 

« leggo su l'Unità di oggi. 
a pagina 2, l'articolo Tetta 
Rete TV: come realizzarla7. 
in cui fra tante considera
zioni interessanti vi è una 
affermazione che vorrei ret
tificare. 

« Non è esatto che la rela
zione del gruppo di lavoro 
per lo studio della Terza re
te TV è stata presentata 6 
mesi dopo il previsto. 

« Il precedente Consiglio di 
amministrazione deliberò la 
costituzione del gruppo di la
voro il 30 luglio 1976. indi
cando il 15 dicembre 1976 
come termine della conclu
sione dei lavori. Il responsa
bile del gruppo. Fabiano Fa
biani, scrisse immediatamen
te una lettera al Direttore 
generale per Informarlo che, 
con i suoi collaboratori, non 
riteneva ì tre mesi e mezzo 
(considerato agosto come pe
riodo in cui sarebbe stato 
impossibile lavorare) un las
so di tempo sufficiente per 
l'elaborazione di un proget
to che in altri paesi aveva 
richiesto anni di lavoro. Ne 
ricevette consenso e ripetè 
la stessa riserva nella sedu
ta del Consiglio di ammi
nistrazione del 10 dicembre 
1976, dove presentò una re
lazione intermedia indicando 
nel 15 giugno 1977 la data 
in cui sarebbe stato pronto 
il progetto definitivo. 

(tCome risulta dai verbali, 
il Consiglio di amministra
zione del 17 dicembre 1976 
prese atto della comunica
zione e invitò il gruppo a 
proseguire l'attività, rinvian
do eventuali altre decisioni 
al nuovo Consiglio di ammi
nistrazione, che ritenne im
plicitamente di riconoscere 
valido lo spostamento di da
te proposto. Il progetto per
ciò venne esaminato il 9 giu
gno 1977 con una settimana 
di anticipo sul previsto». 

Paolo Grani 

Saranno pagati 
i crediti ad altri 

54 ospedali 
ROMA — n comitato di \. 
gilanza sugli Enti ospedalie 
ri ha deliberato la conces 
s;one dei nullaosta ai com 
missari delle mutue perché 
vengano ripianati i debiti nei 
confronti di 54 enti aspeda. 
lieri. Lo rende noto 11 mi 
nistero della sanità: in una 
nota il ministero precisa Inol
tre che con la delibera odier
na salgono a 656 gli enti 
ospedalieri che hanno già 
ottenuto il ripianamento de: 
crediti. 

L'assistenza garantita anche ai disoccupati, ai poveri e ai giovani 

Tutti hanno diritto al servizio sanitario 
Concorde Sfammati sugli aspetti finanziari - La proposta del PCI illustrata da Triva 

cff. 

ROMA — D governo concorda 
con la proposta del gruppo co
munista. sull'estensione, dopo 
l'entrata in funzione del Ser
vizio sanitario nazionale.della 
assistenza sanitaria a tutti i 
cittadini e. contestualmente 
concorda sul fatto che l'assi
curazione contro le malattie 
diventi obbligatoria per tutti. 
Tale accordo è stato manife
stato dal ministro del Tesoro 
Stemmati dinanzi all'esame 
degli aspetti finanziari del fu
turo servizio. 

La proposta del PCI — il
lustrata dal compagno Triva 
— prevede che: 

1) tutti i cittadini che per 
ragioni diverse (come i disoc
cupati. ì giovani in cerca di 
prima occupazione, gli iscritti 
negli elenchi dei poveri) non 
usufruiscono dell'assicurazio
ne contro le malattie presso 
i disaohi enti mutualistici. 
sono ugualmente assicurati 
presso il servizio sanitario e 
godranno delle - prestazioni 
INAM; 

•••-. 2) anche quei cittadini che. 
per la loro particolare condi
zione sociale indipendente 
(imprenditori, proprietari ter
rieri, redditieri a vario titolo) 
sono oggi esclusi dall'obbligo 
di iscrizione ad una mutua, 
sono assicurati presso il ser
vizio sanitario. Essi saranno 
soggetti ad un contributo as
sicurativo contro le malattie 
da ragguagliare al reddito im
ponibile accertato ai fin: del
l'imposta sul reddito delle 
persone fisiche. Tale contri
buto dovrà essere fissato con 
specifica legge e versato uni
tamente all'IRPEF. Su que
st'ultimo punto, il ministro 
del Tesoro si è riservato di 
interpellare Pandolfi. 

La proposta comunista di
scende da due ragioni essen
ziali: anzitutto, con l'esten
sione dell'assistenza a tuffi i 
cittadini, il servizio si propo
ne immediatamente come lo 
strumento per passare da una 
forma assicurativa ad uno 
status generalizzato di sicu

rezza sociale; in secondo luo
go, perché in tal modo il ser
vizio sanitario non viene gra
vato degli inutili costi buro
cratici rappresentati dal si
stema dei controlli che do
vrebbe essere necessariamen
te istituito qualora alcune fa
sce di popolazione dovessero 
restare al di fuori del diritto 

Risposte apprezzabili sono 
poi venute, sempre da Stem
mati. in ordine alle proposte 
avanzate in una precedente 
riunione dal gruppo comuni
sta, sulla entità del fondo sa
nitario nazionale, che il mi
nistro del Tesoro ha in linea 
di massima ammesso possa 
raggiungere il 6.5 per cento 
del prodotto nazionale lordo 
(la proposta governativa ori
ginaria prevedeva il 6 per 
cento) con una programmata, 
graduale riduzione dell'inci
denza della spesa sanitaria 
sul bilancio dello Stato. 

n sen. Stammati si è inol
tre impegnato ad esaminare 
la possibilità che già dal *78 

il fondo ospedaliero sia rego
lato in modo tale ' da per
mettere la erogazione puntua
le alle Regioni dei mezzi ne
cessari al funzionamento dei 
nosocomi. In tal modo sareb
bero eliminati i pesanti one
ri per interessi bancari sulle 
anticipazioni, che oggi sono 
a carico delle Regioni e degli 
ospedali. In questo modo ver
rebbero riordinati anche i 
prezzi che gli ospedali sono 
costretti a corrispondere per 
forniture e servizi. Tanto per 
esemplificare: il compagno 
on. Brusca, professore di car
diologia all'Università di To
rino. ha fatto un interessante 
esperimento: in via privata. 
ed assicurando il pagamento 
in contanti, s'è visto offrire 
un'apparecchiatura per dodici 
milioni. La stessa appa
recchiatura. richiesta da un 
ospedale, è stata offerta, dal
la stessa ditta, al prezzo di 
24 milioni. 

a. d. m. 

Documento della Federazione CGIL-CISL-UIL 

I sindacati : quale legge 
per le emittenti private 

ROMA — La Federazione 
CGIL-CISL-UIL ha ribadito 
la propria posizione sulle ra
diotelevisioni private in un 
documento inviato al mini
stro delle Poste e Telecomu
nicazioni on. Vittorino Colom
bo. « Il pluralismo culturale 
e dell'informazione — rileva 
la nota sindacale — può 
esprimersi soprattutto attra
verso il servizio pubblico rap
presentato dalla RAI-TV, ef
fettivamente decentrato e a-
perto alle realtà culturali, po
litiche e sociali del Paese». 

La necessaria, improcrasti
nabile regolamentazione del
le emittenti radiotelevisive 
private — affermano CGIL, 
CISL e UIL — deve respin
gere « i tentativi di un "re
cupero" della gestione e del 
controllo dei mezzi radiotele
visivi da parte dell'Esecuti
vo (del governo) » ed assi
curare invece che «la defini
zione dell'ambito locale, del
la pubblicità, dell'uso delle 
frequenze, delle autorizzazio
ni e del divieto di formazio

ne di oligopoli siano detaaa-
òiti al Parlamento e alle Re
gioni». 

Per le emittenti ' pseudo-
estere, «va decisamente re
spinto il tentativo di consen
tire trasmissioni pubblicitaria 
ed impianti di ripetitori ». 

n documento della Federa
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL. dopo avere espresso so
lidarietà con la lotta intra
presa dai lavoratori della 
RAI-TV. chiede che l'azienda 
pubblica radiotelevisiva «fac
cia conoscere al più presto il 
piano di ristrutturazione e di 
risanamento ed avvìi al più 
presto il confronto con le or
ganizzazioni sindacali»: con
clude preannunciando che « di 
fronte ad altri tentativi di 
rinvio della regolamentazione 
delle radio e tv private ed 
alla mancanza di atti con
creti di risanamento e tra
sformazione della RAI-TV, al 
cui centro vanno posti il rin
novo del contratto (scaduto 
otto mesi fa) e 11 decentra-
mento, chiamerà «i lavora
tori a nuove, più incisiva 
azioni di pressione « di ! 


